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Un soldato del WAIR (Western
Army Infantry Regiment) in
azione con il fucile d’assalto
Howa Type 89. Il WAIR sarà la
base sulla quale verrà
costituita la nuova brigata
anfibia giapponese.
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Riccardo Ferretti

estate appena trascorsa ha visto un’accelerazione senza precedenti della
crisi coreana, culminata con il test nucleare (il sesto) del 3 settembre che

ha fatto registrare un’esplosione della potenza stimata in 120 chilotoni. Che si sia
trattato effettivamente dell’esplosione di un ordigno all’idrogeno oppure di una “co-
mune” bomba atomica a fissione poco importa, ciò che conta è che la Corea del Nord
ha ormai chiaramente provato di essere molto avanti con il proprio programma nu-
cleare, così come ha dimostrato di esserlo con quello missilistico effettuando diversi
lanci di missili balistici, tra cui due IRBM (Intermediate Range Ballistic Missile) Hwa-
song 12, l’ultimo dei quali ha raggiunto una distanza di 3.700 km dopo aver sorvolato
il Giappone. Anche in questo caso Pyongyang ha dimostrato di riuscire a tenere
una curva di apprendimento molto rapida, rendendo credibile il raggiungimento
del proprio obiettivo di completare lo sviluppo di un ICBM (Inter-Continental Balli-
stic Missile) lanciabile da rampa mobile entro i prossimi mesi. L’unica cosa che i
nordcoreani non sono ancora riusciti a provare, al di là dei proclami, riguarda l’ef-
fettiva capacità di realizzare una testata nucleare sufficientemente piccola e ro-
busta da poter essere montata nell’ogiva di un missile e sopravvivere alla fase di
rientro nell’atmosfera, ma anche per questo aspetto è solo questione di tempo.
I toni fortemente bellicosi della propaganda nordcoreana hanno contribuito a incre-
mentare la tensione, e gli occhi di tutto il mondo sono puntati su Kim Jong-un in atte-
sa di vedere quale sarà la sua prossima mossa. In realtà bisognerebbe chiedersi so-
prattutto cosa faranno Trump e Xi Jinping. La linea d’azione di Pyongyang è chiara e
non muterà nel breve periodo: concentrare gli sforzi per ottenere al più presto pos-
sibile un arsenale nucleare realmente impiegabile anche contro gli Stati Uniti, in mo-
do tale da ottenere una garanzia per la sopravvivenza del regime nel lungo periodo. 
Quindi che fare? Per prima cosa è necessario che sia Washington, sia Pechino, ma
anche Mosca, decidano, al di là della propaganda, se possono o meno accettare che
la Corea del Nord raggiunga concretamente lo status di potenza nucleare globale
(non solo regionale, come lo sono India, Pakistan e Israele), cioè con una capacità di
attacco intercontinentale. 
Rassegnarsi ad accettare Pyongyang nel “club nucleare” avrebbe l’indubbio van-
taggio di evitare i gravissimi rischi che comporterebbe un’azione militare per impe-
dirle di ottenere l’arma atomica. Del resto, Pensare che Kim stia realmente pensan-
do di nuclearizzare Washington non ha senso, perché egli sa benissimo che una
guerra con gli Stati Uniti vedrebbe la Corea del Nord completamente devastata e si-
gnificherebbe quasi certamente anche la sua stessa morte. D’altro canto, disporre
di un deterrente nucleare consentirebbe a Pyongyang di avventurarsi in una politi-
ca regionale ancora più aggressiva. Potrebbe, ad esempio, lanciarsi in una nuova
guerra con la Corea del Sud per tentare la riunificazione, sperando di tenere alla lar-
ga gli Stati Uniti con la minaccia nucleare e contando sul fatto che, se anche le cose
dovessero volgere al peggio, comunque, potrebbe evitare il colpo di grazia minac-
ciando uno strike nucleare verso le città nemiche. Ne consegue che anche la Corea
del Sud e il Giappone sarebbero spinte a dotarsi di un deterrente nucleare, magari
incentrato su vettori a raggio intermedio per non infastidire troppo le superpoten-
ze, ma sufficiente a ristabilire una parità strategica con la Corea del Nord e instau-
rare con essa un “equilibrio del terrore” secondo il concetto MAD (Mutual Assured
Destruction). In effetti, come si potrebbe chiedere a Seul e a Tokyo di contare sul co-
siddetto “ombrello nucleare” americano se gli stessi Stati Uniti continentali (e non
soltanto Guam) fossero nel raggio d’azione dei missili nucleari nordcoreani? Come
si potrebbe convincerli che gli Stati Uniti sarebbero disposti a rischiare di sacrificare
anche una sola delle loro metropoli per difendere gli alleati asiatici? L’idea di affi-
darsi allo “scudo antimissile” appare di corto respiro, poiché nessuno dei sistemi at-
tualmente disponibili sarebbe in grado di far fronte a un attacco di saturazione e
Pyongyang non si limiterà certo a un arsenale di pochi pezzi.
Appare quindi evidente che sarebbe difficile evitare una corsa agli armamenti nu-
cleari nel Pacifico, ed è proprio questo uno degli elementi che sta spingendo Pechi-
no a fare anch’essa la voce sempre più grossa contro Pyongyang e a condurre eser-
citazioni militari nella baia di Bohai e, insieme alla Russia, nel Golfo di Pietro il Gran-
de, praticamente nelle acque a est e a ovest della Corea del Nord.
Con la Corea del Sud e il Giappone dotate dell’arma atomica, anche la potenza relativa
della Cina verrebbe in parte ridimensionata, così come le sue velleità di espandere e
consolidare la propria sfera d’influenza nel Pacifico. È quindi nell’interesse strategico

sia di Washington, sia di Pechino impedire che i nordcoreani arrivino a montare una te-
stata nucleare su un missile balistico intercontinentale. Cina e Stati Uniti potrebbero
forse accettare di convivere con una Corea del Nord che disponga di un arsenale nu-
cleare a medio raggio, poiché, sebbene ciò altererebbe sensibilmente l’attuale equili-
brio di potere regionale, l’“ombrello nucleare” americano continuerebbe ad avere la
sua credibilità e la corsa agli armamenti atomici da parte di Corea del Sud e Giappone
potrebbe essere evitata. Il problema è che si tratterebbe comunque di un equilibrio
molto precario e quasi certamente effimero, poiché richiederebbe che Pyongyang
accetti di sottoporre il proprio programma missilistico a un regime di controlli che
consenta di assicurare ai vicini l’interruzione dello sviluppo di un ICBM.
Se si vuole evitare che la Corea del Nord diventi una potenza nucleare a tutti gli effetti
bisogna agire prima che possa completare lo sviluppo di una testata realmente im-
piegabile (cosa che, secondo il governo nordcoreano, sarebbe già avvenuta), o alme-
no prima che possa schierare i primi missili nucleari operativi. Purtroppo le opzio-
ni a disposizione sono poche e dall’esito incerto. Si potrebbe tentare di spingere
Pyongyang a desistere dai suoi intenti con un embargo pressoché totale, a comin-
ciare dalla completa interruzione delle forniture di petrolio, ma per fare ciò servi-
rebbe innanzitutto il pieno supporto della Cina, e probabilmente la Corea del Nord
riuscirebbe comunque a completare lo sviluppo delle proprie capacità di attacco
strategico contando sulle scorte di combustibile accumulate, tagliando drastica-
mente l’uso di cherosene per scopi civili e incrementando la produzione di carbo-
ne per il riscaldamento e la produzione di energia elettrica.
Sanzioni più pesanti rispetto a quelle finora decise dall’ONU, dunque, potrebbero
consentire di prendere tempo rallentando il programma nucleare e missilistico,
ma non riuscirebbero a bloccarlo, tanto più che Pyongyang, sentendosi “strango-
lata”, incrementerebbe ulteriormente i propri sforzi per poter poi spezzare la
morsa ricorrendo proprio alla minaccia della guerra nucleare.
Si parla quindi sempre più spesso di opzioni militari. Ce ne sono diverse in campo, ma
tutte sono evidentemente a termine, e la loro scadenza si avvicina tanto rapidamente
quanto velocemente procede il lavoro degli ingegneri e tecnici nordcoreani.
Il consigliere per la sicurezza nazionale della Casa Bianca, generale McMaster, ha ac-
cennato a due ipotesi. La prima prevede un attacco mirato a colpire i siti nucleari e
missilistici, con l’obiettivo di riportare il programma indietro di anni. Tuttavia appare
evidente come una simile azione comporterebbe inevitabilmente una rappresaglia
che potrebbe rapidamente portare a un conflitto aperto. Nel migliore dei casi Pyon-
gyang si limiterebbe a risponderebbe con qualche missile su Guam e verso bersagli
militari in Corea del Sud, e a quel punto, forse, americani e sudcoreani riuscirebbero
ad astenersi da ulteriori azioni disinnescando l’escalation, ma se la rappresaglia do-
vesse riguardare le città, la guerra totale sarebbe quasi certamente inevitabile.
La seconda ipotesi prevede un attacco su vasta scala, volto ad abbattere il regime di
Kim. In questo caso sarebbe necessario mettere in conto diverse migliaia di vittime ci-
vili in Corea del Sud, soprattutto a Seul, che, essendo vicina al confine, sarebbe ogget-
to di un intenso bombardamento da parte dell’artiglieria a lungo raggio nordcoreana
schierata in postazioni protette sulle colline lungo la zona smilitarizzata. Distruggere
tutte queste postazioni prima che abbiano provocato un’ecatombe a Seul e dintorni è
praticamente impossibile, visto il volume di fuoco che sono in grado di erogare (si
stima almeno 2.500 colpi al minuto) e la densità di popolazione di Seul. 
Cosa fare, dunque? Certamente gran parte di una possibile soluzione passa dalla Ci-
na. Pechino non solo ha in mano i rubinetti che consentono di dare una certa efficacia
alle sanzioni, ma dispone probabilmente anche delle opzioni militari più credibili. Se
ad attuare le ipotesi belliche sopracitate fossero i cinesi, anziché gli americani e i
sudcoreani, Pyongyang si asterrebbe dall’aprire un ulteriore fronte attaccando la
Corea del Sud. Per di più, la Corea del Nord non ha ancora la capacità di colpire così
duramente grandi città della Cina come potrebbe fare con Seul. Se si vuole riportare
Kim a più miti consigli, bisogna insistere su Pechino affinché attui un robusto mix di
sanzioni economiche e pressioni militari. Solo così, forse, con le truppe cinesi am-
massate a nord del fiume Yalu, sarà possibile negoziare il congelamento del pro-
gramma nucleare in cambio di assicurazioni sulla sopravvivenza del regime di Kim e
la fine delle sanzioni. Un sistema la cui tenuta spetterebbe poi a Pechino garantire.
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L’inarrestabile corsa di Kim Jong-un‘
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